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so AVNISO 6 

I signori Abbonati, il cui abbona- 
mento scade col giorno 34 corrente 
mese, sono pregati di rinnovarlo in 
nell’ invio del giornale. 
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TORINO, 26 MARZO 


VENEZIA affrsd 

L'articolo della Gazzetta di Milano del 
18 marzo ha turbato ì sonni di quella di 
‘Venezia, che non ha voluto «essere infe- 
riore della consorella; e l’indusse a vitu- 
perare la più gloriosa rimembrarza che 
l’antica città dei Dogi lascia. nella storia 
della prima metà del secolo XIX; la 
data del 22 marzo. gliene offriva l’oc- 
casione.:La parte ‘provocatoria contro 
il Piemonte era stata affidata alla pri- 
ma, è sarebbe ‘Stato ‘cattivo’ gusto se a 
Venezia la si fosse ripetuta; perciò si 
mirò in altra direzione, e si lanciarono 
alcuni frizzi ‘alla bandiera tricolore, alla 
repubblica francese, alla difesa di Ve- 
nezia, all’unità italiana, 

Affinchè i nostri lettori ne possano 
giudicare ,, come «abbiamo riprodotto 
l'articolo della Gazzetta dî Milano, ri- 
produciamo anche quello. della. Gaz- 
zetta di Venezia, quale saggio del. modo 
con :cui, gli; scrittori | agli stipendii 
del governo austriaco imparano ad: in- 
sultare ogni sentimento di patria, ‘na- 
zionalità, gloria e ‘indipendenza.  L’ar- 
ticolo ‘è il seguente : 

Venezia, 22. marzo: 
Imostri lettori conoscono già con' quali fran- 


che ed energiche parole la nostra consorella di 
Milano, in occasione del ‘decinìo anniversario 
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RIVISTA. DRAMMATICA 


Teatro Carignano. Il Poeta e il Tartufo, 
dramma in.5 atti del:sìg. Pietro: Corelli. 

Tentro Gerbino. Il Soldato ‘ed ilf Giuoca- 
tore, ossia La'storia ‘d'an' morto in Crimea, 
dramma invtre atti del sig. Emilio Marenco. 


Notizie. 


Nella sera dello scorso lunedì , a beneficio 
del sig. Peracchi, avéimmo al Cdfignano là rap 
presentazione d'un nuovo dramma del’ signor 
Gorelli : 0 "Poeta ‘ed il Tartufo. 

Il ‘poeta è Molière. 

Già la vita ‘del Molière ‘aveva  pòrto argo- 
mento ad ‘mina ‘commedia ‘del nostro ‘ Goldòni, 
lav quale ‘wolge' sul matrimonio dell’autor frafi- 
cese ‘colla Bèjart e sulla’ ‘proibizione ‘del Tar- 
tuffo. Goldoni si limita a rappresentare un 
aneddoto ; il Cofelli invece dà più ampie pro- 
porzioni al*suo quadro; ha l'ambizione di ri- 
trarre 'm'epoca storica ;  initroduce "Molière ‘a 
Versailles; vi pone in scena Luigi e la ‘Mon- 
tespan ; "dà uno stemma‘@’ D. Pirlone, il quale, 
trasmutato nel sig. De la ‘Roquette, ' aizza ‘con- 
tro il poeta e cortigiani e letterati \ed' il ‘re 
stesso : e siccome il nostro autore vuole ‘înta- 
strareì —"con*'qual' ‘Benefici ‘per P'interèsse 
scenico e per lo ‘svolgersi rapido e caloroso 
dell’azione, mal saprei —nei suoi cinque atti la 
intiera ‘biografia ‘di Molière, ‘così ve lo fa spi- 
rarevin sul.Aeatro, Jopo' ‘la rappreseritàzione 
del Malade imaginaire, ‘nell'istante in cui, ‘su- 
perati gliVintrighî, rotte lè cabale, vinti gli‘o- 
stacoli riacquista’ i favorî di Luigi XIV diercè 
l'appoggio del ducavdi Montansier e la prote 
zione della Montespan. NRE, 

In questo lavoro! del ‘sig. Corelli mhrica, a 


Lutoli, 25 
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Si pubblica \sussi\i giorni 
e si distribuisce dalle ore 7 del mastino 


del 18 marzo 1848; (V.ilwostro foglio ‘di lu- 
nedi), facendo appello iaî più intitni sentimenti 
d'ognuno,,.\che sia. veramente: amico ‘ del’ “sno 
paese; pose..a confronto glivamari “frutti ‘della 
sollevazione provocata da una» invasione 'stra- 
niera, colle benedizioni di cui la' Lombardia ' è 

itrice: al ristabilimento del’legittimo potere, 
eche ‘particolarmente’ dopo! l'ùltima ‘venuta 
dell’imperatore ‘germogliarono ‘itìà abbondanza. 

Non meno tristi memorie, ma ad ‘un' tempo 
sentimenti del' pari rallegranti quanto al pre- 
sente e all’avvenire;. si destano anche in noi 
veneziani, oggi in cui si compié il décennio 
dallo scoppiare-della nostra rivoluzione. 

ll giorno fatale in cui,, venne proclamata la. 
repubblica ed i lunghi mesi di disinganno che 
vi susseguirono .dopo. le brevi. ebbrezze di 
gioia come in tutti i travolgimenti politici, sono 
ancora vivi nella ricordanza .di.tutti. Dove luna 
volta sventolava il; glorioso stendardo di S. 
Marco, fu innalzato, profanante parodia; un pal- 
lido tricolore che nè rammentava un superbo 
passato, nè prediceva. un lieto avvenire. Esso 
era il simbolo, d'una repubblica impostaci che 
non. aveva. alcuna radice nel. popolo, e nul- 
l’altro era. se non la servile imitazione di 
quella repubblica che innalzatasi quattro setti- 
mane innanzi a Parigi (altra parodia di una 
vecchia e diffamata. memoria) mella breve sua 
durata aveva, saputo attirarsi. il disprezzo e la 
indignazione della Francia .e d'Europa. 

La novella repubblica, intitolata di S. Marco, 
non aveva di comune che il nome (come il suo 
presidente coll’ultimo Doge ) con quella. fa- 
mosa, che per quattordici secoli aveva domi- 
nato i mari, e ch’era caduta,.sole perchè an- 
che la vita degli stati più potenti ha «il suo 
corso storico, che:li conduce finalmente ad una 
naturale decrepitezza, e, perchè all'urto degli 
avvenimenti dell’ultima metà ..dello scorso se- 
colo, che tutto scossero il mondo, non valsero 
a resistere se non quegli organismi’ politici che 
non avevano esaurite le loro ferze vitali. 

Venuzia stenterà a’ dimenticare 11 tempo do- 
loroso, che le fu preparato dal marzo 1848. 
Mentre fazioni interne dilaniarono il paese per 
quasi diciotto mesi, la popolazione per’ l’osti- 
natezza dei. .suci piccoli despoti, ‘era ‘data in 
preda a tutte le calamità di ‘un lungb' assedio; 
le malattie e la miseria la decimarono; e 
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mio avviso, quella ispirazione che nasce da 
sentita e sincera ammirazione per il protago- 
nista, cui si Yolle innalzare ‘un piedestallo : vi 
è movimento scenico, epperciò un cérte effetto 
superficiale, ma non quale dovrebbe nascere 
da uno svolgersi naturale delle passioni e dei 
caratteri : v'è un linguaggio artifizioso, un sen- 
tenziàré astratto, ma non il linguaggio spon- 
tanéò del'cuore ; vi sarà ‘arte, se volete, vi 
saranno alcuni caratteri storicamente veri, ma 
manca la ‘vità. Ed io quasi mi  veggo indotto 
à'sospettare che il nostro autore abbia evo. 
cato l'ombra venerata di Molière, non per ren- 
dèrgli omaggio, sibbene per la puerile vanità 
di fare indirettamente in qualche scena la 
propria apologia. Checchè ‘ne sia, però questo 
è certo che oggidi non i soli Nicolle ma quanti 
sono uomini sensati e di buon gusto, trovereb- 
bero a tidirè sugli ‘ultimi lavori. drammatici 
del sig. Corelli; 6 s'ei volesse trovare ad ogni 
costo ammiratori quand méme della sua Luigia 
La Vallière, del suo Oliviero Cromwell. e della 


| sia Leonessa del Nord, sarebbe costretto 0 a 


céreafli nellè file del Pirata, o a far rivivere 
un barbiere Celio. 

È ‘tuttavia debito di giustizia lo affer- 
màre come mi paia disegnato con assai verità 
il personaggio di Molière, il quale risponde. a 
quantò ne disse un'attrice di lui contemporanea, 
la Poisson: « il était doux , complaisant, géné- 
€ reux: il aimait fort à haranguer 3..... ed 
infatti‘ di declamazione c'è più abbofidanza che 
difetto nel dramma di.cui ragiono. Ma non 
sembrami di trovare egual. verità nei ritratti 
dell’altiera Montespan, di quel rigido osserva- 
tore di cerimonie che fu, Luigi. XIV, e della 
stessa Béjart. 

Costei era bella, \amabile con tutti fuorchè 
col marito, di cui pose a ben dure prove la 
filosofia: epperciò, anche senza prestare, fede 
ihtiera a quanto di lei si narra in un, libello 
pubblicato in Olanda sotto il titolo, La fameuse 
comedienne, ou histoire de la Guerin, auparavant 
femme et veuve de Molière, anche senza ricor- 
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quando il duce’@muste to entrò in città dopola 
(resa, il "timo suv atto Si fa quello di far di- 
stribuire pane fra gli innumerevoli abitanti; 
che languivano di fame. 

E: mentre. alla nostra città -recavasi» tanta 
Fina, non era dato. nemnienovdì  offrirle. una 
consolazione con. ciò che «per avventura si ‘av- 
Vicinasse all’attuazione iquell’idea dî» una ‘‘poli- 
tica unità italiana, così intimamente ‘repu- 
guante alla storia ed.al carattere della: mostra 
schiatta, ma che però. sorgeva melle teste! ri- 
staldate di alcuni sognatori. Irfatti; monverano 
Mistero a. quell'epoca len.woglie » di Padova!e 
perfino della vicina Chioggia, d’essere separate 
«da. una. comunione» politica':con noi, @ ‘così 
“pure non è d’uopo, accennare come nel nostro 
seno stesso l’avversione di. una enorme ' mag- 
gioranza abbia fatto fallire il progetto di rico- 
noscere la supremazia del dominio pièmon- 
tese, 

Lo ripetiamo: la repubblica: del:11848 non 
era competente erede delle memorie della gran- 
dezza, veneziana, come in lei non istava alcuna 
garantia di futuro prosperamento. 

Con. quanto diversi :sentimenti non’ ‘rivol- 
giamo noi il nostro sguardo al'‘governo impè- 
riale, che da un cantovsa: degnamente onorare 
il nostro passato clie s'incarna còl palazzo du- 
cale, e dali’altro, col labbro del'‘rappréseritarite 
il: monarca , c’indirizza’ quelle ‘ confortanti pa- 
role: Venezia vive e vivrà! 


Il giorno 22 marzo 4848 fu un giorno 
glorioso, e lieto del pari, per Venbzia, 
e sebbene tristi fossero i giorni che 
subentrarono alcuni. mesì dopo, pure 
erano egualmente. gloriosi, anzi. ancora 
più, e Venezia! havpotuto aggiùnbere, 
in forza dell’eroita'sia difesa Sostenuta 
sino agli estremi contro lo straniero in- 
vasore, agli annali della sua storia; ;una 
per ora ulima, ma: splendida pagina; 
e quest’alloro non sarà strappato dalla 
fronte del Leone di S. Marco dai ‘vili 
insulti di un ‘prezzolato scrittore. La 
bandiera tricolore, glorioso ricordo della 
nazionalità italiana, che, accoppiata alle 


"€" pupp 


dare l’epigramma che corse dopo il di'lei ma“ 
trimenio con Guérin, 

Elle avaitun'mari d'esprit qu'elle aimait peu: 
Elleenprendun de chair qu'elle aime davantage... 
io credo tuttavia che'il signor ‘Corelli ne abbia 
di soverchio, attenuato: le' colpe ‘col presentarla 
civettuola, ma non moglie infedele. 


Recitavaro in questo dramma le signore Carò- 
lina Civili, Matilde Pompili ‘é Paria Mancini. 
La. prima, dopo avere accennato ‘ad ‘un bellis: 


simo e spleridido avvenire; ‘accusa ‘’da’ qualche | 


tempo nello studio dell’arte ‘sua ‘va: tràscu- 
ranza che molto le nuoce nel favore '‘di'0cui 
godeva. presso il nostro pubblico. La'seconida 
è una giovinetta bellina ed'intelligerite, ‘con în 
sul labbro il sorriso della ingenuità ‘e ‘con’ uti 
paio d’occhi da cui ‘sprizza un® sdettare di 
sguardi maliziosi, la quale coltivando queste 
doti è divennta in breve a poche seconda nelle 
parti di.amorosa. La ‘terza poi è la perlà delle 
servette quando reciti sempre come. nella Ca- 
meriera ‘astuta @ come nel dramma del sighor 
Corelli, i, 

Fra gli attori furono applauditi, e merita: 
mente, i signori Trivella e Bonazzi. Ebbe ezian- 
dio applausi il signor Peracchi sotto le spoglie 
di Molière —a questi io non mi associo nè mi 
oppongo, chè sarebbe fiato. gettato: Peracchi 


aggimai è tale attore che debbesi accettare dat | 


pubblico qual è, coi suoi molti pregi e coi 
suoi moltissimi difetti, senza speranza di ve- 
derlo cambiato e corretto. 


Anche al teatro Gerbino,..in uccasione della 
serata a benefizio della signora A. Pedretti, si 
rappresentò un nuovo dramma del sig. Emilio 
Marenco, I? soldato ed il giuocatore.. 

È questo, se non erro; il secondo. lavoro di 
un giovane scrittore, cui la memoria del  pa- 
dre e l’esempio dei fratelli, Leopoldo e Gia- 
cinto, debbono servire di stimolo a percorrere 
con. onore la carriera delle lettere. Ed io tengo 
per certo che ei non fallirà a. questo. nobilis- 


sb oialpo "ih cantaranità Dori 
aquile napoleoniche; face il'giro "vittò- 
rioso dell’Euròpa al' principio! di questo 
secolo, (poi, coll’înnestata ceroce di''Sa- 
voia scese néi ‘campi lombardi a dispu- 
tare ‘allo straniero în sempre gloriose, 
sebbene tion sempré»!fortunate'battà- 
glie, il dominio sulle nostre belle con- 
trade, non :fu sinnalzata ‘av Venezia in 
sostituzione’ del glorioso stendardo di 
S. Marco, maia fianco:‘del'medésimo 3 
prese il posto ldell’abortita‘i ‘della 
«dominazione: straniera; e ndi amo 
che la storia severa ‘ed ‘imparziale’ ab- 
bia mai qualificato per fatale ‘e ‘nefasto 
ìl giorno in cui un popolo utitojfertio 
e patriotico cacciò dai suoi lidi i domi- 
natori. stranieri) “quand’anche l'impresa 
in seguito, per. coneòrso ‘di 'svénturate 
circostanze, non ‘avesse’ l’effetto’ dési- 
derato, K) 

La pallida bandierà. tricolore’ ‘ineò- 
minciò a sventolare .in' Italia ‘qualche 
‘empo prima ‘che: l’Austria,’ erigèndosi 
in novello impero; 'usurpasse ’vsbia 
bandiera . giallo-nera' all’‘abbahdoniatò 
Impero germanico; ma'dovette nuséon- 
dersi in seguito a sgraziate 'vicehdé ‘dal 
1815 al 1848, cosicchè la ‘vita del pal- 
lido ma, legittimo simbolo'dell’indipen- 
denza e nazionalità ‘è 'bén ‘di ‘qualche 
anno più breve .che quella’ dell'oscuro 
ed usurpato : simbolo ” di‘ dominazione 
straniera. Ebbenè, le imprése compiute 
In tali periodi di tempo sotto la prima 
non cedono in'gloria è splendor mili. 
tare a “quella dalla soconda, e la supe 
rano di gran lunga se poniamo in'éonito 
ancora la giustizia, il diritto;'la ‘nazio- 
nalità; 

Non ispetta:a noi a difendere la're- 
pubblica francese, nè la primà nè li 
seconda. Ma non ispetta ‘neppure ‘al: 
| : bi orde ll 1 
simo scopo, benchè oggi ir 
i 


=l'dodicétione “ ibiimiatura "e È Ra) dramma 


veramente 
meditata, ché ‘qua’è ld ‘lascià Fanta rd thente 
svegliata, cuore sensibile &'precoté perizia del 
teatro, ma) che: pur sempre tradisce ‘lu! giova: 
nile impazienza di tentare levprove della scena, 
d’interrogare il giudizio, del ppbblico.. ...,.; 
Da tutto ciò io vorrei conchiudere che il sig. 
Marenco ha fatto bene & striver il Giocatore cd 
il‘ soldato, ma che avrébbe ‘fatto meglio ancora 
a scriverlo per: solo! suo 'esettizio, *sefizà chia: 
mare il pubblico-a parte della: confidemzai;.:. 
tanto più che in tal modo ayrebbe, risparmiato 
non lieve falica al rammentatore della compa- 
gnia Leigheb. (UO Biba 


| Nella prossimastagione di. primavera avremo 
| spettacoli a iosa, tantochè potremo credere ad 
un ritorno del carnovale, Al teatro + Vittorio 
Emanuele, colle signore Marchisio e forse col 
sig. Baucardé, avremo, dicesi, la Semiramide e 
l'Otello. Il Rossini ci ‘abbunzia la Traviata, 
Linda di Chambinir' è Maria di Rohan colla si- 
gnora Boccabadati, il Varési, il' Galli, ece.. ecc. 
| “Al teatro D’Angennes col vaudeville avrem la 
novità di non meno di dodici epere francesi, fra 
le quali l’Etoile du' Nord, * Les Mousquetaires de 
la reine, La Dane bce Le Caid, Les Diamants 
de la couronne e la Murette de Portici. Il Brin-. 
deau ritorna al teatro’ Catignano, dove, ebbe 
ben lieta accoglienza l'Anno scorso, € vi ritorna 
con una compagnia migliorata d’assai e più 
numerosa. La commedia italiana — è vergogna 
il confessarlo! — non ha altro tempio che il 
Gerbino, dove reciterà la co@pagnia Lombarda 
dello Zamarini, ed il Circo Balbo, în cui a- 
vremo la compagnia Landini , colla ‘maschera 
| fiorentina dello Stentarello e con un corpo di 


«ballo da fare invidia ai Fanciulli sienesi di grata 

memoria. Finalmente al Circo Sales darà un 
quindici rappresentazioni la compagnia eque 
tre del Ciniselli. | 


— 


il corrispondente della Bilancia, che non la | 
vergogna di annunziare esser per la destra noi 


guenze. Credevamo pure di.averletto in quello 
articolo che nel 1849 il Piemonte era stato 


“ TAustria ad “insullarle, è questa do- 


| » Per non dimenticare alcuna cosa in ciò che 
vrebbe ‘ficordarsi del.. generalè Bona- 


parte che; negoziando i preliminari di. 
Leoben, disse. al. meticoloso ministro 
austriaco conte di Merfeld: «La repub- 
blica francese è come. il sole sull’o- 
rizzonte : peggio pei' ciechi che non la 
veggono. > © A 
“ Non ci soffermeremo al calcio del- 
d’asino ché «lo: scrittore austriaco dà 
alla. caduta repubblicadi Venezia. Nep- 
pure, faremo; caso. della. perfida allu- 
«sione alla; supremazia: del. dominio pie- 
.montese, colla. quale ‘si. vuol designare 
la formazione del.regno dell’alta Italia, 
cui tendeva. .il: movimento del 1848, 
idea.non avyersata; come bugiardamente 
«afferma, la Gazzetta ii Venezia, dalla 
grande, «maggioranza! dei ‘veneziani, ma 
i aceolta. e. votata a! grande maggioranza 
da, quell'assemblea costituente, sgrazie- 
tamente, andata, ‘a vuoto non già per la 
‘avversione; mà per da fatalità degli av- 
«“venimenti,; ologo0 00 .U 
Lo diciamo; e lo ripetiamo : la di- 
fesa, di Venezia nel:1848 e 1849 è uno 
‘dei più gloriosi fatti che possa con- 
tare un: popolo: mella storia moderna, 
e se la sua caduta verso lo scorcio 
del passato secolo per colpa dei go- 
‘vernanti ; fu] vergognosa, il popolo di 
Venezia colla sua'attitadine: in quella 
memorabile epoca; ha riscattato ‘ nobil- 
mente la.igloria. patria dal. velo igno- 
minioso che allora era sopra di lei ca- 
duto,. Vi ;vuole -tutta » l’impudenza di 
uno : scrittore; prezzolato per. venire 
sotto: gli ecchi. del medesimo popolo a 
dilaniare quest’ultima sua gloria, sotto 
gli,occhi di quel popolo, il quale in quei 
giorni tremendi, sopportava .con eroica 
virtù i patimenti. inflitti. da un erudele 
nemico; cosicchè, le donne stesse di 
quel popolo, esclamavano :Volontieri 
- soppartiamo. questa milisorie) pnrchà ri 
sia dato di ;.più mon vedere quei mo- 
stri! Sgraziatamente tanti sagrificii fa- 
rono vani, dacchè l'Europa tutta'‘ab- 
bandonò. Venezia. alla sua! ‘sorte, ed è 
lecito a. quei mostri, dopo dieci anni, a 
beffarsi,. di quel, popolo eroico, perchè 
per amor di patria, di libertà ed in- 
dipendenza ha sofferto la fame, la mi- 
seria, ile malattie! ‘© ; 
“Pure quei’ sagrificii non saranno per- 
dtiti:' la ‘storia ne ha scolpito il ricordo 
sulle ‘pagine,.di. bronzo «dei tempi, come 
nei, cuorì. dei; veneziani, e ritempran- 
doli alla perseveranza, formeranno un 
costante ‘appello ‘alla ‘giustizia degli uo- 
mini è'alla carità dei patrioti, e Ve- 
nèzia può sperare, ;un, giorno, di poter 
dire, come .città.-italiana. e ‘sede di li- 
bertà»bTo» vivo ! Ora ‘come’ città au- 
striaca mon 'è nè viva nè morta; quale 
lugubre" pietra sepolerale pesa sopra 
di lei la dominazione straniera contro 
la; quale.attende i benefizii' del tempo. 
(0 —————— tt 
‘LA'DÉSTRA'EÈ LA PROPOSTA DEFORESTA. 
în una corrispondenza di Torino; pubblicata 
nella Bilancia di Milano, leggesi : 
* ‘©La destra, tutvaltro che essere contraria 
alla legge, la voterebbe per acclamazione, come 
uù'atto di sana giustizia, e. come ,un passo 
verso ‘dha giusta e necessaria limitazione. alla 
libertà della stampa, che. vediamo «in troppo 
frequenti occasioni degenerare in «licenza ; ma 
trattindosi, che, il rifiuto di questa legge por- 
tèfebbe ‘la conseguenza della caduta del mini- 
stero’ Cavour, è deliberata a votare in, massa 
contro la stessa per darle psi il suo, suffragio, 
tosto che verrà presentata dal, ministero. suc- 
cessore. ». è ni. 
‘Ché. ne dite di questa confessione? La de- 
strà''è favorevele alla legge, ma. .vota. contro, 
per far cadere il ministero, e voterà in favore 
quarido sarà presentata da altro ministero. 
'Il‘pròponimento è onesto e morale. Che la 
destra cerchi sopratutto di rovesciare il mini- 
stèro,'persuasa come è che essa sola è possi- 
biléSsi sipeva; ma sinora niuno ebbe, il co- 
raggio di dichiararlo con tanto cinismo, come 


faccenda di priacipii, 

partito, ‘@ che se approva. 
tavia contro, peri 
liberale. . sE 


i semplicemente; di 


legge, le vota tut 
è presentata dal minister 


Ma gatta ci cova: se la destra avesse a, m#- 


nipolare la proposta, si contenterchbe, did 
poco? Non abolirebbe l'istituzione de giurati? 
Non chiederebbe guarentigie più rassicuranti? 


Se la destra vuole giù il ministero, non; è 


certo per isvelgere i principi liberali dello 
statuto. 


Una coRTESE RISPOSTA. L’Indipendente risponde 


al nostro articolo dell'altro giorno dicendo aver 


noi usato « una polemica vuota di ragioni è 
« piena d’ insinuazioni , nella quale una part 
« pugna coll’altra. » Dopo lette queste parole 
credevamo che |’ Indipendente offrisse ai suoi 
lettori le prove di quella cortesissima tesi; ma 
invano. Ciò: che vien‘ dopo ‘è ‘diviso in due 
parti: nella prima si assume di spiegare che 


l’Indipendente non ha inteso di dire e di fare 


quello che noi gli abbiamo rimproverato; nella 


seconda ci dimostra che va d’accordo con noi. 


L’Indipendente ‘ promette ‘di rispondere paca 


temente e cortesemente. Invece ci reca una ri- | 
sposta. irata e contumeliosa. Irata — c’infilza 
le sue ragioni come le botte al pugilato. — 
E una, è due, e tre, e quattro! — Fortunatamente le 


botte danno nell’aria che non ne ha guari colpa, 
ma in chi pretende: di essere per abitudine 
cortese, codeste forme additano a grave com- 
mozione d'animo. Contumeliosa — l’Indipendente 
ci accusa. niente meno che di non volerlo in- 
tendere, cioè che siamo. di malafede. 
Lasciamo ‘le forme; andiamo al merito. Lo 
Indipendente afferma di non aver mai festeg- 
giato con panegirici l'impero in Francia e che 
la dimostrazione del mazzo di fiori non riguar- 
dava in nulla nè la politica nè |’ impero. In 
quanto. al. primo punto. l’ articolo che provocò 
le nostre osservazioni ci) parve ‘un panegirico 
bello e buono; sul secondo osserviamo che 
l’Indipendente s'intitola giornale politico e lette- 


rario, Se la dimostrazione non fu politica, sarà 


stata ‘dunque letteraria. Così sia. 

L' Indipendente: assicura ‘che non ha mai'vo- 
luto sagrificare la libera. espressione delle opi- 
nioni, ce ne rallegriamo. Nel leggere. il suo 
articolo dell’altro giorno ci parve che dicesse 
che‘i giudizi della stampa troppo lihari enlla 
Francia ci fanno perdere l’ alleanza francese, 
indi ‘che dimostrasse doversi questa mantenere 


ad ogni costo non solo per l’utilità, ma anché 
8 


per la lealtà; ci parve quindi che altri da tali 
premesse avrebbe dedotto che nel pensiero 
dell’Indipendente si debba occorrendo sagrificare 
all'alleanza francese anche la libertà di quei 
giudizi. L’/ndipendente ci dice colla seconda 
botta che ci siamo ingannati. Pazienza ! Tanto 
meglio ! 

La terza botta ci viene per la legge Defore- 
sta. Noi. abbiamo, avvertito l’ Indipendente che 
alcuni. di quei. giornali cui alludeva, col do- 
mandare di sciogliersi dalle supposte reti della 
Francia, intendono di. rifiutare quella legge 
perchè la considerano come imposta dalla pres- 
sione estera; e infatti essi considerano come 
pressione estera. quando si adduce in sostegno 
della medesima l'assoluta necessità dell’alleanza 
francese ,,.e questa. ci parve avesse sostenuta 
l’Indipendente. mel suo articolo. Ci siamo in- 
gannati ; così pretende l’Indipendente : pazienza 
ancora ! 

Veniamo alla, quarta. Non sarà mai nei giorni 
della. sventura'che indi» abbandoneremmo i nostri 
alleati; così ‘diceva V Indipendente l'altro giorno, 
mentre allegava il sentimento di lealtà. Noi 
crediamo che i giorni di sventura per l'impero 


napoleonico, fossero quei giorni, nei quali allo 


imperatore: Napoleone e ‘a’ suoi toccasse di an- 
dare ove sono ora ‘il. conte di Chambord, il 
conte di Parigi, o i repubblicani, e ditemmo 
quindi che la lealtà non ci poteva imporre il 
dovere di farci il cavaliere errante di un'go- 
verno caduto. L’/ndipendente ci ‘assicura che lo 
abbiamo male inteso, anzi che ‘non vogliamo 
intenderlo bene. Pazienza! 

Nel resto, dice l’Indipendente, siamo d’accordo 
coll’Opinione. E per incominciare ci imputa di 
aver detto essere meglio che certi fogli non vi 
fossero. Non abbiamo scritto questo; rilegga 
l’Indipendente il nostro periodo e vedrà che il 
nominativo è sempre attacchi e contumelie, 
e di questi dicemmo sarebbe meglio non vi 
fossero. 

Nel suo. articolo: dell'altro giorno avevamo 
letto che il contegno di certi giornali può far 
sorgere nimicizie e freddure fra il Piemonte e il 
suo alleato, e avviarci all’isolamento. Interpre- 
tammo questo isolamento , come se significasse 
che la Francia ci avrebbe abbandonato, e di- 
mostrammo che il malumore destato da arti- 
coli di giornali poteva non avere siffatte conse- 


| che sono accusati di grandi offese contro l’im- 


lasciato in tale abbandono con grande suo de- 
trimento, @ ci siamo presa la briga di spie- 
gare che le cose non eraro andate in questa 
guisa. 21? nt nta 

Ora..l’ Indipendente: ci ‘assicura che abbiamo 
preso lucciole per: lanterne, e che è perfetta- 
mente d’accordo con noi. E così del resto. 

Ne siamo lieti, ed osserveremo che anche 
prima d’ora ci eravàmo accorti che siamo d’ac- 
cordo, dacchè 1’ articolo ‘di fondò dell’ Indipen- 
dente che esce alle ore due dopò mezzogiorno, 
è non di rado l’eco dell’articolo di fondo della 
Opinione che esce. di buon mattino. Strana 
coincidenza ! 

Sul serio, noi possiamo errare e non rifug- 
giamo dal modificare le nostre opinioni quando 
ci siamo indotti, da sode ragioni e da succes- 
sivi avvenimenti. Ma i nostri errori, almerio lo 
speriamo, non, sono di quelli. che l’Indipendente 
valga a confutare stante pede dalla mattina al 
mezzogiorno. 


IL puca Di MaLakorr a Lonpra. I seguenti 
sono.in breve i riflessi dei giornali inglesi sulla 


\ nomina del maresciallo Pélissier ad ambascia- 


tore di Londra. 

Il Times dopo aver fatto‘un grande elogio 
del conte di Persigny e del suo contegno come 
ambasciatore, si estende con egual favore sulla 
persona del nuovo inviato : 

« Sia sinceramente benvenuto, dice il Times, 
il duca di Malakoff in questo paese, e speriamo 
che la sua missione abbia per effetto di far ri- 
vivere quella cordialità che da recenti avveni- 
menti è stata compromessa: » — Il Times non 
tralascia però di dare ua piccolo avvertimento: 

« Il maresciallo Pélissier, dice quel foglio, 
arriverà a'Londra in tempo per vedere a met- 
tere in vigere le leggi inglesi: contro vomini 


peratore dei francesi. Egli vedrà amministrare 
la giustizia senza timore nè favore, ed egli può 
essere convinto che se si fosse fatto un appello 
conveniente alla nazione britannica, le questioni 
che ora ‘sono alla vigilia di essere giudicate, 
avrebbero potuto essere regolate da lungo tempo 
all’occasione di ‘una di quelle circostanze in 
cui, per riprodurre vn’asserzione del manifesto 
francese, i malfattori sono sfuggiti coll’impu- 
nità. >» 


L’Herald fa un:pomposo elogio del maresciallo 
Pelissierericonosce nella sua nomina il sincer de- 


siderio dimantener l'alleanza. «Di lui puossidire, 
osserva l’Herald, come di Agricola, che sebbene 
un guerriero: inter togatos! facile justeque agebat, 
Bonum virum facile  crederes, magnum libenter. 
Nella nomina .del. maresciallo Pélissier, tutti 
devono riconoscere la saggia e generosa politica 
dell'imperatore Napoleone —- politica fondata 
sulla pace e sviluppata da una stretta alleanza 
con questo paese. » 

Il Morning Post osserva che il duca di. Ma- 
lakoff è conosciuto finora come militare, e. non 
come diplomatico, ma che ha imparato abba- 
stanza a conoscere il carattere inglese per sa- 
pere quale sia il secreto per ottenere successo 
nella carriera. diplomatica alla corte inglese. 

« Vedremo, termina il Post il suo articolo; 
quale sarà la politica che egli è chiamato a 
rappresentare. Confidiamo che sarà quella della 
conciliazione, adattata a pacificare l’irritazione 
innegabile, sebbene qualche volta repressa , la 
quale è sorta per recenti circostanze, e a pre- 
parare la via per ristabilire l’intera confidenza 
ed amicizia fra due nazioni che non dovreb- 
bero riconoscere alcuna differenza nè avere fini 
diversi. » 

Il Daily News è ancora più riservato; espri- 
mendo i medesimi sentimenti di aspettativa 
conciliante, dice « essere possibile che la sua 
energica decisione di carattere, e franchezza 
militare di linguaggio compiano più. pronta- 
mente gli oggetti che si hanno in vista e con 
maggior successo, che l'ambiguità e i raggiri 
dei diplomatici di professione. » 

In generale nel contegno della stampa .in- 
glese in questa occasione vi è molta dignità , 
buon senso e sentimento delle convenienze, e 
ciò è molto più da valutarsi, perchè vi fu un 
tempo che_.il nome di Pélissier non era niente 
affatto ben sonante in Inghilterra. Non vi è 
invettiva e contumelia più acre ed inginriosa 
che siasi accumulata dal giornalismo sopra un 
uomo, di quelle che furono dette dai giornali 
inglesi contro il colonnello Pélissier circa una 
ventina d’anni or sono, quando egli in Africa 
fece porre il fuoco all'ingresso di una caverna 
nella quale si era rifugiata una tribù araba 
dopo parecchi combattimenti in cui questa a- 
veva avuto la peggio, e in quel luogo non a- 
vento voluto arrendersi peritono tutti quegli 
arabi soffocati da fumo. Era necessità di guerra 
e i giornali inglesi ebbero allora torto di farne 
un grave carico al comandante francese, come 
se avesse mancato alle leggi dell'umanità. 


concerne questa ‘nomina inaspettata, aggiuuge- 
remo ancora che .il corrispondente di Parigi 
della Gazzetta di Milano la rappresenta: come 
una minaccia fatta all'Inghilterra per la sua 
protezione verso ì rifagiati politici, e crede op- 
portuno di dare a questo proposito un carita- 
tevole avvertimento al Piemonte. Invocando la 
testimonianza di tutti i giornali francesi ed in- 
glesi per dimostrare che quella missione non 
ha un tale carattere, osserveremo che il go- 
verno francese è abbastanza intelligente per 
sapere che il miglior mezzo per far prevalere 
all’estero la propria politica non è quello delle 
minaccie: pal ! ‘ 
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INTERNO 
FATTI DIVERSI 

L'elezione di Sanfront. | fautori 
dell'avv. Sineo vanno trombettando che la”sua 
elezione è stato un trionfo splendido della parte 
liberale. INI 
« Ma dov'è la parte liberale nell’elezione ;del- 
l'avv. Sineo? Non hanno dichiarato i fogli del- 
l'avv. Sineò, che i ‘cleritali hannò' ‘votato’ per 
lui? Non -hanno!pubblicata una‘ sua lettera cir- 
colare . dolcissima | e soavissima; ai sacerdoti di 
Paesana? ; Hola i i | 

Che cosa potrebbesi desiderare di più a pro- 
vare il trionfo dei liberali? Forse hanno com- 
messo un errore di stampa, e Volevano dire 
trionfo di clericali. E così è proprio! 

I liberali che per due volte votàrono ‘contro 
l’avv. Sineo ed anteposero a lui una, volta l'avv. 
Buttini, l’altra l’avy. Chiaves, non. potevano 
dare ora a lui i loro voti senza venir. meno a 
se ‘stessì e mostrarsi poco fermi nei principii 
liberali. : 

Di queste transazioni non si fanno da’ sinceri 
liberali. Soltanto i. clericali ne sono capaci e 
sperano che il loro deputato cerrisponderà de- 
gnamente alla fiducia che in lui hanno riposta. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Presidenza del presidente CADORNA. 
Seduta ‘del 27 marzo. 

L'adunanza si apre all'una e un quarto. Si 
legge il verbale di ‘quella di ieri; quindi, Si fà 
l'appello nominale. All’una e tre quarti si ap>- 
prova il verbale. 

Istituzione di scuole normali 
per maestri e maestre elementari. 

« Art. 4. sono istituite sei scuole normali 
per gli allievi maestri, le quali saranno ripar- 
tite nelle varie provincie dello stato per. médo 
che una almeno appartenga alla Sardegna; una 
alla Liguria, una, alla Savoia, » 

Despine alla parola sono propone che si so- 
stituisca potranno venire, perchè il ministero 
abbia facoltà di istituirle o no secondo i bi- 
sogni delle località; Dice porche per l’istru- 
zione noi non spendiamo meno del Belgio e, 
proporzionatamente, della Francia. 

Beolchi propone che le scuole sieno sette, di 
cui due alla Sardegna. 

Sonnaz ‘dichiara (în un discorso ‘che non vo- 
terà la legge, ma che in ogni modo appoggia 
la proposta Beolchi. 

Micheliri G. B. e Marco propongono ‘la'‘se- 
guente redazione: « Sono .istituite sei scuole 
magistrali maschili e sei femminili, le quali 
saranno, ripartite. alle. varie, provincie. dello 
stato. » 

Viene in discussione l'emendamento Despine. 
Lauza, ministro dell'istruzione pubblica: Il 
Il dep. Despinesvuol esautorare il primo :arti- 
colo, liberando il parlamento d’ogni. risponsa- 
bilità, e lasciando ad un altro ministero pros- 
simo l’agio di non far nulla. Il parlamento :in 
cose d'importanza come questa :deve stabilire, 
decretare, non lasciar facoltativo. La camera, 
che ha respinto l'ordine del giorno Crotti, deve 
riconoscere anche l’importanza assoluta di queste 
scuole. 1 

Despine dice che egli vorrebbe la. spesa a 
carico dei comuni, che. fossero soccorsi dal 
governo, quando non avessero essi i mezzi suf- 
ficienti. ORE: 

Mazza dica che la questione della spesa, sea 
carico dei comuni o dello stato, verrà .all’ar- 
ticolo. 7, I 
Despine insiste. i uù i 
_Buffa:-40n. Despine annulla la;legge. Non è 
bisogno di una nuova legge per autorizzare la 
provincia a stabilire scuole normali. 
L'emendamento, Despine è respinto alla quasi 
unanimità. (Si alzano soli Rignon, Vallauri, 
Despine, Laflechère, Deviry e Crotti) .. 

Marco dice che le parole Savoia, Sardegna; 
Liguria non hanno più significato politico a 
che il, potere. legislatiso non. deve. porre di 
questi vincoli al potere esecutivo, il quale col- 
locherà le scuole in quelle località , dove ve. 
drà maggiore il bisogno. ‘E per ciò fare il go- 


mundi 


mera. Il. sig. ministro, portato com'è per la 
diffusione dell’istruz'one, farà ciò che è neces. 
sario per la Sardegna. Lasciamo dunque alla 
responsabilità del ministro questa ripartizione: 
risponsabilità politica sotto gli sguardi degli 
interessati e della stampa, e che dinnanzi al 
parlamento si traduce talora nella perdita del 
portafoglio, 

+ Valerio insiste prima che ‘sia conservata la 
parola magistrali, già accettata nel bilancio e 
nel paese.  Combattendo » poi ‘1’ emendamento 
Marco, dice che, quando è nella coscienza della 
camera che la Sardegna ha bisogni particolari, 
essa deve provvedervi apertamente. Chi ci as- 
sicura .che i presenti ministri dureranno ? E i 
' loro successori non potrebbero applicare la 


legge in modo affatto’ diverso ? Propone poi la” 


aggiunta del seguente alinea: « Queste scuole 
potranno essere tramutate di triennio in trién- 
nio da una provincia all’altra, delle regioni 
per cui furono istituite. » All’ insegnamento 
elementare: si. applicano persone delle classi 
«non. agiate, e volete che queste abbiano da 
andare in luogo distante per mantenersi tre 
anni-a loro spese onde ottenere una patente 
che dà loro diritto ad uno stipendio di 600 
lire? Tutt’al più potrebb'esser ferma la scuola 
superiore. 

Demaria, relatore, dice. che, quando, le loca- 
zioni di Savoia, Liguria, Sardegna corrispondono 
ad un bisogno legislativo, non sa perchè si 
debbanu' rifiutare’ e .che ji come le scuole ‘di 
metodo si chiamarono magistrali quando ven> 
nero estese a dieci mesi, si possono chiamare 
normali ora che si arreca ùn:,nuovo. migliora- 
mento.‘ a e 

Michelini G. B. sostienè il proprio emenda- 
mento, quindi dice che in Sardegna non vi sa- 
ranno tanti allievi maestri da alimentare due 
scuole magistrali. Ia ogni modo, se il ministro 
crede che questo numero vi sarà, |’ emenda- 
mento Marco-Michelini gli lascia anche questa 
facoltà di favorire la Sardegna. Non vede poi 
il vantaggio della proposta io, che non 
dice nulla, dal momento non stabilisce 
dove e quando debbano essere trasportate. 

Buffa dice che le popolazioni della Sardegna 
sono molto disseminate e che quindi vi è mag- 


giore il bisogno di maestro; e quando wi fos- | 


sero nell'isola quattro scuole normali, si po- 
trebbe far eseguire più strettamente la legge 
che fa obbligatoria pei comuni l'istruzione ele- 
mentare. È più ragionevole però accettare l’e- 
mendamento Marco-Michelini ; ed è questa una 
larghezza che concederei non solo ad uomini, 
della cui amicizia mi onoro, ma anche a quelli 
che seggonò sulla più alta parte della destra, 
giacchè sarebbe adfficin la loro. responsa- 
bilità morale e pur sempre credo più benefica 
Fopalise iene della legge. 


anza dice che per la izione delle 
scuole bisogna conoscere i delle varie 
regioni; la» distribuzione | de e popolazioni, il 
numero degli alunni’ che‘ potrebbero fréquen- 
tarle. Il'numero ‘degli allievi ‘the ‘ frequenta - 
rono, nel 52, le scuolè elementari della 
Sardegna, è di 10,700 tra maschi e fanciulle. 
Se ragguagliamo questo numero alla popola- 
zione dell’isola, ne rileviamo la tenuità : e 
quindi il desiderio di ‘accrescerlo; 600,m; abi- 
tanti dovrebbero dare 80|m. allievi alle scuole 
(elementari, da.6..a 42 anni: tanto più che l’i- 
struzione privata è quasi mon conosciuta in 
Sardegna. Quand’anche. stessimo contenti alla 
proporzione della terraferma, dovrebbero an- 
cora essér ‘32m; wllievi. Mà bisogna vedere se 
piùscuole normali concorreranno a questo scopo. 
Il numero? dei comuni dell’isola 'è di 821; delle 
borgate, 48. Si vorrebbero adunque 830 mae- 
stri. e maestre. Qua vi sono 359 - scuole  ma- 


schili, di cui 15 superiori e 641 scuole femmi- | 


nili. Sarebbero necessarie ancora 484 scuole 
per averne in ogni centro di popolazione. E per 
cercar. questo personale sono necessarie due 
scuole normali maschili ‘@ due femminili. Io 
credo che non sarebbero frequentate da suffi- 
ciente numero di ‘allievi o che questi non tro- 
verebbero posto. Se si formassero ogni ‘anno 
10.0 400 tra maestri e maestre, basterebbero; 
eda ciò sono sufficientiuna scuola normale fem- 
minile ed una maschile. Nelle scuole normali, 


si deve far un corso di due 0 tre anni, ‘è ciò | 


renderà ancora più difficile il concorso e si 
dovrà stabilire ancora corsi annuali magistrali 
nelle varie, provincie, Del resto quando sr trat- 
tasse solo di traslocare una. scuola femminile 
in una maschile; si potrà fare ed avvicendare 
così fra Cagliari e Sassari. Se avessimo, anche 
fra 45 anni 20, 30m, allievi in Sardegna , 
sarantiò necessarie :700 scuole; 1700 maèstri e 
maestre, di ‘cui sonvene giù ‘400° è più. Gli 
altrì 300 possono essere abbondantemente dati 
da una; scuola annuale maschile ed una fem- 
mi itiona dice che il rimedio di quattro scuole 
normali alla‘ Sardegna non è l'opportuno. Quat- 


ritenzione se 


verno ha dati è idoli che mancano alla ca-. 


pizze sin in ili 
F 


stanza. Se avranno solo 5 alunni ciascuna, 
dopo pochi anni si tormerebbe un personale 
troppo numeroso e che sarebbe poi senza pane. 
Un mezzo assai più efficace sarebbe di ripartir 
la somma di 20m. in sussidii di 200 fr. ai co- 
muni più poverì, per aprire scuole o dando 
un numero di borse maggiore agli allievi del- 
l’isola. In ragione di 30m. abitanti, saranno 16 
berse: troppo poco, per la Sardegha. Conchiude 
facendo la proposta esplicita che si ripartiscano 
le 20m. in sussidii ai comuni più poveri del- 
l'isola per l'impianto di scuole elementari e 
che si rinyii per questo l’articolo alla commis- 
sione. 

Bemaria dice che, dopo i dati e le promesse 
del ministro, il dep. Beolchi ritira la sua pro- 
posta. È 

Alfieri dice che deve far una qualche parte 
anche alla volontà delle provincie, posto chè 
questa pure devono concorrere. Crede che l’in- 
segnamento elementare ricevette. molta ‘diffu- 
sione per le scuole magistrali, che sono suffi- 
cienti pei comuni meno agiati; e teme che le 
scuole normali abbiano da fare una concor- 
renza nociva alle magistrali. Vorrebbe quindi 
che le provincie non potessero essere costrette 
all'istitazione di queste scuole normali. L’ini- 
ziativa delle provincie può incoraggiarsi solo 
colla, libertà e bisogna lasciare ad esse la fa- 
coltà di conservare anche le scuole magistrali. 

Michelini G. B. dice non potersi subordinare 
l'esecuzione alla volontà delle provincie. È te- 
nero deil’autonomia delle provincie, ma ‘non 
vede ‘che. sia offesa da questa legge. 

Valerio dice che |’ emendamento Mellana 
cambierebbe affatto il carattere della legge. Se 
sono troppe quattro scuole in Sardegna, non esi- 
ste la necessità di stabilirle in Savoia. Bisogna 
weder quali maestri insegnino bene in Sarde- 
gna e se in tutte le località basti una ‘scuola. 
Persiste nell'opinione che per l'isola’ sieno ne- 
cessarie quattro scuole normali e ripiglia esso 
la proposta Beolchi. 

Garau dice che la provincia di Sassari non 
potrà profittare , per la distanza, di ana scuola 
stabilita în Cagliari, mentre deve pur pagare 
il sussidio per-le borse. Si potrebbero per gli 
allievi di Sardegna. 

Il presidente vuol tmettere ai voti il rinvio 
proposto da Mellana. 

Lanza: La questione è semplice nè mi par 
necessaria una sospensione. Di sussidi poi si 
potrebbe meglio trattare ad articoli successivi. 
Parlano ancora Mellana e Lanza; quindi, Mel- 
lana, interpellato dal presidente, dichiara di 
ritirare la sua proposta di rinvio. 

L'emendamento Marco-Michelini, dopo prova 
e controprova, è respinto. a. debole. maggio- 
ranza. La proposta Beolchi, ripigliata da Vale- 
rio, è respinta alla quasi unanimità. 

Alfieri propone la seguente aggiunta : « pre- 
via accettazione del loro stabilimento per parte 
dei consigli: provinciali.» 

Mellana dice che aderirebbe all'emendamento, 
quando si dicesse dai consigli municipali, giac- 
chè sui municipii ricade il peso del locale e 
degli accesserii. 

Cavour G. dice che questo regolamento verrà 
più opportuno all’art.. 7. 

Si approva l’articolo. come proposta. 

Il presidente mette in discussione l’aggiunta 
Franchi, perchè sì facciano regolamenti ‘spe- 
cialì per le scuole delle allieve maestre. 


‘ranchi : Allora la sritiro. (Ilarità) 

Viene..in discussione l'emendamento Va- 
lerio. . 

Demaria dice che si potrebbero trasportare 
qua e là scuole per far maestri ‘alla meglio, 
ma non queste scuole normali. 

Valerio dice ch'egli lascia facoltà al mini- 
stero. 

Michelini osserva che allora l'aggiunta è inu- 
tile. 

“Crotti dice che la valle d'Aosta; dove si parla 
francese, dovrà pure avere per un triennio ùna 
scuola normale. 

Boggio: ll-ministro che provvede per de- 
creto all'impianto delle scuole, provvederà an- 
che alla loro sede migliore e potrà anche tra- 
slocarle. 

L'emendamento. Valerio, combattuto anche 
da Mazza, è respinto alla quasi unanimità. 
Cavour G. dumanda quali sieno le intenzioni 

del rainistro circa il benemerito istituto delle 
| allieve maestre già esistente in Torino. Un 
| istituto normale governativo potrebbe esser la 
| sua rovina. 

Mellana: Se vogliamo sempre sapere cosa si 
| farà, non so dove se ne vadano la libertà e 


la risponsabilità ministeriale. 

Lanza fa encomio a cotesto istituto nè certo 
| vorrà perturbarne l’esistenza. Gli accordai anzi 
| ùn sussidio di 2m. franchi ed il locale. Un 
| ministro deve cercare di diffondere l'istruzione 
‘ approfittando anche ‘dei mezzi che offrissero 


tro scuole ‘non sarebbero” frequentate abba- | p 


Boggio dice  che- l'aggiunta è affatto inutile.. 


= mu 


pellante che si avranno tutti i riguardi. Esso 
però vive di sussidii del governo e di pubbli- 
che amministrazioni ; dovrà. quindi procurare 
di perfezionarsi e di conformare .i suoi rego- 
lamenti agli esami . stabiliti per conseguire le 
patenti. Una libertà assoluta si deve lasciare 
solo a quelli che vivono soltanto e spese di 
Privati. Giova sperare che anche per l'avvenire 
esso sarà condotto colla stessa saviezza.e intel- 
ligenza e si andrà sempre più perfezionando. 

Crotti interpella quanto alla valle d’Aasta. 

Lanza risponde che non ha ancora fatto 
studii sulla circoscrizione di queste scuole. 

Cavour G. propone, che « quando si trovi già 
esistente uni istituto educativo. diretto ..a. for- 
Mare maestri. e maestre; potrà: essere \corapu- 
tato nel novero sovra ‘espresso. »' (Rumori) 

Boggio dice che l’aggiunta è inutile. 

Cavour G.: No, perchè si, creerebbero sol- 
tanto ‘undici scuole. (A domani!). 

La seduta è levata alle 5 1{4, 


—_——_——— “Ao pagar 


. Ci °_° 
Notizie Politiche 
(Corrispondenza particolare dell’ OpinIONE) 

Venezia, 24 marzo. 

Se l’arciduca non' è contento dei milanesi; 
credo che lo sarà ancora meno: di noi.. Nessuno 
va più in piazza S: Marco; ìl ‘pubblico ogni 
sera alla Fenice applaude con furore ad un 
figurante che nel ballo fa ‘da doge di Venezia. 
Quando l’arciduca, nella visità che ci fa, va al 
teatro ,, la platea si vuota, e. quando si reca a 
lido, la gente si allontana. A circolo di corte 
verano, 16 dame, 8 veneziane cioè, ed 8 fo- 
rastiere. 

Giorni sono accadde un fatto rimarchevole. 
Era in teatro una figlia del maresciallo Nu- 
gent, maritata al marchese Strozzi!" Questarsi- 
gnora a un, tratto, levò il pennacchio giallo- 
nero dal cappello di un ufficiale che le faceva 
visita, e se lo pose in testa. La platea a quella 
visita, fischiò, urlò, e con tale accompagna- 
mento seguì la signora sino alla gondola. 

La polizia insinuò alla signora di astenersi 
dal teatro per qualche sera. 

A Padova ebbe luogo. una. dimostrazione di 
simpatia a Felice Orsini. Assistettero in massa 
ad una messa fnnebre, e sulla porta della 
chiesa si era messo un cartello colle parole 
— Pregate per l’anima di Felice Orsini. — 
Dell'affare del poeta Prati non ve ne parlo 
perchè ritornando in Piemonte avrà potuto 
raccontarvi esso medesimo le sue peripezie. 

Il Moniteur contiene l'annuncio, ufficiale della 
levata del blocco al porto e al fiume di Canton 
sino dal 40 febbraio. è 

— il Moniteur belge contiene il’ seguente an- 
nuncio relativo ai passaporti : 

« I viaggiatori belgi che vanno vin Francia 
devono per ogni viaggio far vidimare i loro 
passaporti da un diplomatico 0 da un agente 
consolare francese. Si. paga soltanto per la 
prima vidimazione, le altre ottenute nel corso 
dell’anno, per il quale i passaporti vengono 
ordinariamente emessi, sono fatte'gratuitameénte. 
La legazione francese non vidimerà passaporti 
collettivi esteri al sig. — e seguito senza che 
siano menzionati i momi e l’età delle diverse 
persone che compongono il seguito. Ricuserà 
pure di vidimare passaporti rilasciati. da diplo- 
matici o agenti consolari belgi a persone che 
non siano belgi. Tale è il sommario di una 
comunicazione ufficiale che il governo del re 
ha ricevuto recentemente dalla legazione di 
S. M. l’imperatore dei francesi a Bruxelles. » 

— Nella seduta della camera dei lordi te- 
nuta il 25, il conte di Malmesbury annunciò 
che uno dei macchinisti inglesi, stati messi 
sotto processo a Napoli, cioè Watt, era giunto 
a Lendra, e che mr. Lyons aveva potuto otte- 
nere che l’altro fosse messo in libertà dietro 
cauzione, il quale infatti ora dimera nella «cas- 
del console britannico. 

Nella camera dei comuni, mr. Griffiths, .rife- 
rendosi all’affare del Cagliari, fece alcune in- 
terpellanze, ma il ministro dichiarò la sua in- 
tenzione di non rispondere ad ‘altre domande 
di questo genere che?non gli siano state formal- 
mente annunciate in prevenzione. Rispondendo 
a lord J. Russell, lo stesso ministro dichiarò 
che il governo non aveva ancora ricevuto il 
parere degli ufficiali legati della Corona intorno 
alla legalità della cattura di quel vaporè per 
parte del governo di Napoli. La camera proce- 
dette in seguito a discutere silla proposta di 
m. Roebuch. per. l'abolizione della. carica. di 
vicerè in Irlanda. \ 


. RIVISTA DELLA BORSA DI TORINO 
Dal 20 al 27 marzo: 
La liquidazione di marzo sta per incomia- 
ciare ed il movimento che si era manifestato è 


rivati. Può esser persuaso l'onorevole inter- 


|.spiegare se forse 


già cessato. 


nen ni aulin 
La politica che si è mischiata alle prevecu- 
pazioni commerciali per reagire sui corsi. Il 
dispaccio elettrico che annurziava la nomina 
del maresciallo Pelissier ad ambasciatore di 
Francia a Londra è stato sfruttato dalla specula- 
zione, con sintomo di rottura e di guerra fra le 
due grandi potenze occidentali. La borsa di Ge- 
nova cominciò a dare segni dì scoraggiamento 
che si propagò anche a Toriuo, senza che al- 
cuno sapesse dirne il perchè, nè cercasse di 
quella nomina non fa trave- 
dere il desiderio di continuare la buona ar- 
menia fra i due stati e l'alleanza.’ 

La settimana era cominciata con tendenza 
ad aumento, che si manifestò nelle azioni della 
Cassa del commercio. Esse salirono ogressi- 
vamente da 272 a 275, 277, 278 in contanti, 
279 per fine corrente e 280 per fine prossimo. 
Un aumento ragguardevole nel Credit mobilier 
di Parigi sosteneva il' movimento; ma i vendi- 
tori, trovandosi allo scoperto, procurarono la 


depressiene vendendo per fine prossimo a 275, 
273 e 272. D'altra parte ‘che avevano 
comperato a 270 e 272 rion do resistere 
alle tentazione del sian beneficio che loro 
sl presentava, si affrettarono ‘a realizzare e 
precipitarono al. ribasso. : 

Questa reazione ha prodotto il suo effette 
le. azioni discesero a 273 e 270 in contanti è 
per, fine corrente. 4 


Le consegne per la presente. liquidazione 
sono importanti, e ciò malgrado la’ chiusura 
resta in ribasso, il che dimostra come la spe- 
culazione sia disanimata. 

‘Anche i corsi delle azioni di Stradella de- 
clinarono: da 526 e 527 50 per fine 
caddero a 525,522 50.e 520, e vi 
renti a 516 in contanti. Se si considera 
trattasi nella operazione di fusione di accor- 
dare alle azioni una bonificazione di 15 a 20 
fr. su quelle di nuova emissione, i corsi di 
516 e 517 equivalgono a meno di 500, cosicchè 
le azioni si potrebbero considerare come sotto 
il zo d'emissione. 

però questo un titolo che gode di credito 
e pochi si affrettano a vendere: d'altronde 
ben paghi possessori le acquistarono a’ prezzi 
attuali e non potrebbono disfarsene senza per- 
dita: Si ha quindi sempre fiducia in ‘una ri- 
presa. 

Poche operazioni della Cassa di scon 
15 o 16 franchi di premio. ct 
Della Banca-pure pochi affari con 305 a 340 
di premio per fine mese prossimo. 

Gli altri valori industriali suno negletti. Le 
azioni di Cuneo restano al valore nominale di 
545, compreso. il dividendo di 20 fr. 60 cent., 
cosicchè restano 525 fr. Il beneficio dell’anno 
scorso è di 33 10, ossia 6 60 per 0j0, Il 1857 
non fu favorevole alle strade ferrate. Le inon- 
dazioni ne interruppero il servizio e la' società 
ne soffri danno, cosicchè il profitto ottenuto si 
può riguardare cume rilevante. i 

. La rendita uscilla debolmente. Il 5 0,01849 
si è vanlaggiato di 40 cent.; le altre scadenze 
non variarono. . 

Il contante abbonda: lo scento. privato è a 
5 1]4 e 5.412 010. Vi sono stabilimenti che 
riescontano ì loro effetti presso ‘barichierî pri- 
vati a 512. Tuttavia la Banca non ha ‘ancora 
stimato di ridurre l’inte ritenuta come è 
dalla considerazione del sacrificio che fa 
l’imprestito contratto nell’anno scorso’ e dal 
pensiero che forse bisognerebbe rialzarlo di 
nuovo, quando si aprano i mercati dei bozzoli. 

Ma la seconda riflessione non re hè 
il timore di elevar di nuovo lo bito, nolrido 
trattenere dall’abbassarlo, quando le circostanze 
sono propizie, e quanto alia prima, la Banca 
potrà certamente avere un beneficio dal pros- 
simo imprestito dello stato che Ja compensi lar- 
gamente del carico sopportato, senza che lo si 
abbia a far ricadere su commercio, che ha bi- 


sogno di sollievo. 

î be provvedere. fin d'ora a 
diffondere i biglietti nell'occasione dei 
mercati de’ bozzoli, accordandosi co’ banchieri 
perchè paghino in biglietti. Ciò sarebbe più 
facile ora che si hanno succursali in Alessan- 
dria, Vercelli e Cuneo, importanti mercati di 
bozzoli. 

Il commercio si è rianimato un poco e si 
fecero vendite di lavorati di primo ordine a 
prezzi discreti. La Cassa del commercio si è fi- 
nalmente risolta a far lavorare parte delle sue 
sete greggie e questa disposizione è utile, per- 
chè la ricerca è ristretta a’ lavorati, abbon- 


dando-le greggi 
Se si mont va buona corrente d'affari 


nelle sete, se isenterà anche la Borsa, dalla 
quale la speculazione, che sostiene i corsi, si 
è ritirata quasi interamente, mentre. all’estero 
ripiglia. 

Gli ultimi corsi sono i seguenti: 


fr. 


La Banca 


‘5 00 1848 89 50 

41849 90 40 

1851 90 » 

30,0 1853 54 » 
Banca Nazionale 1305 » 
Cassa Comm. N. E. 270» 
Cassa sconto; 3.a E, 2606 » 

Strade ferrate 

Stradella DT » 


_—___o—P—P— 
G. RomBaLpo, Gerente, 


ra 


"OFTALMIATRIA 


‘I barorie dott: Germier prof. "Otu- | 
‘lista degli ospedali del regno, delle Due 
‘Sicilie; decorato di vari ordini cavalle: 
« reschi di più corti d'Italia è STONE, 
per aver ritrovato i mezzi Di" 

l’amaurosi nella maggior , ti] "del 
“ casì, nonchè le macchie bianche della 
‘cornea e quello di operare la, cate- 
"rata con successi costanti e positivi, 
socie ' di fholté * accademie medice- 
‘Scientifiche 'per ‘aver ‘pubblicato  di- 
verse opere sulla Chirurgia oftalmica 
ecc. ecc. essendo stato chiamato in 
Piemontè da persone . gravemente of- 
‘fese nell’ organo ...della. visione, ha 
T' onore di prevenirle ch” egli è giunto 


m 
di 


immediato, nonchè la fistola lagrimale 
x col metodo? dell’ ‘esimio» Dupuytrén. 4 
iItprofe:Germier è quel lifiedesrane? 
dijcùi partono! tutti ‘i! ‘giornali’ d' I- 
talia allorquando. ebbe'fatto' 1ridequi- 
sistare! la-ista ‘al'‘chiarissimo dottore 
Paolo Ferrari di Modena, autor *del 
Goldoni ele sue sedibi commedie‘e del'' 
|» Parini. 


Ecco d’altronde la lettera di’ ria- 


graziamento che diresse ‘al sig. Ger- 


ier e che rileviamo dal Messaggiere 
Modena del mercoledì 19 settembre 


1855, n. 1232: 


GOSE PATRIE 


Lettera direttà ‘al Dott. Germier, prof. 


+ DIANORORTI 


A. Blondel, for- 
gitore privilegiato 
dell’Accaderaia imperiale di musica; 
a” PERS 53) rue de E: 


dil nnotà .invenirione Vla! z'àmpitlo® continuò dirigere le, dimande 
È e regolare, seuza»:stantu0; filassà» 0; | molla; 
di ua. meccanismo semuplicissimo - e i chetj si 
adopera con una sola mano: Esso serve per; 
ogni sorta d’injezioni. — Parigi, Naudi- 
nat, rue de la Cité, 19. — Prezzi L.7 50, 
9) 10, 11, 14. — Deposito presso VUfazio 
Generale d'Annunzi, via B. V. degli An 
goti) 9, Torino. 


Comp. 


od a Giuseppe: 


Torino. Libreria di C. SCHIEPATTI ; via 


.SEMENZA 
d'Adriamopoli e di Filippopoli 
di ROMILLE ROCHE 

uPer l'acquisto di, questa semenza 


n Genova, Milano e Cham 
béry alla ditta (A. Bomafous e 


In Porfmo, alla ditta medesima 
aldi, agente 
speciale del signor Roche , 
S. Francesco di Paola, n.° 6, piano 
primo, dalle dieci alle due. 


benefito!, dovuto) alla (Motte ‘intestigazioni 

Mella ce! pbre fu signore MA, ha la maravi- 
‘gliosa virtù d’imbiancare la carnagione, ren- 
ford morbida la pelle, darle del tuono e della 
freschezza ; dissipare i bitorzoli (e far :scom- 
parire l’abbronzimento! del sola ed. ogni serta 
di macchie dal viso. — Prezzo Îr. 6. 


ROSSO DELLA CORTB, ce 


rabile della carnagione. — Prezzò 


'ACQUA. DI:NINON, cono scoro i 


ravvivare. e rassodare le ‘carni, dissipare e 
revenire le rughe. — Prezzo fr. 6. — Di- 
tigersi a' Parigi alla! sofa’ fig Chantal, 
figlia: idella ‘fu «sighora? MA: cui successe, 

rue Rippeliono, (15) sb negli ammezzati, — 

Uni dh in Torino presso |’ Urrizio 
T rWishaii D'ANNUNZI, via B. V. degli Atigefi, 


vià Ui 


TONENA DISPURCHIA ct; 


in Torino ove, previa autorizzazione 
governativa, egli te terrà apertoil suo ga- 
binetto di consultazione dalle 9 antim. 
fino” alle 12, Contrada Po, n° 29, 
al 2° piano. 

{ poveri, vi saranno operati; e curati 
“gratis: il lunedì. sed il venerdì d’ ogni 
settimana. è 

«N. B. Il prof. Germier ‘guarisce 
Pamaurosi* 08m, qualvolta il ‘senti- 
meritò della' visione non è totalmente 
spento,, che gli occhi conservino la 
conformazione lor naturale e che l’in- 
‘ fermo possa ancora distinguere ‘la 
luce dalle tenebre. 

In quanto all’ioperazione della. ca- 
tetattave ‘dietro ' le: modificazioni in- 
frodottevi dal’ medesimo professore, 
essa ‘si ‘riduce, per |’ esecuzione, ;a | 
| pochi minuti ; secondi e ad una cura 
«consecutiva , dietetica puramente ne», 
sat di pochi giorni. 

Lo Strabismo, purchè uvivongente, i 
» benanche operato con succctesso | 


ARAAA CC a a AA 


aa 


“ORARIO DELLE PARTENZE 
DEI CONVOGLI: DELLE STRADE FERRATE 
conforme alle variazioni del 25 gennaio. 


Partonze 
Ddl ronitò a dkmova 
tia Torido 
Ore 9,110) {1 30 vat. 
2 50, "5 pom. 
tali bin: 


| da Genova 
J Ore 5 5, 10 dat. 
| dò, 6 pom 


Da Npreo 


c8i dr Torino Pu Genova 
Bit E 12 Sant. lors 840, 12 anti. 
"i 0° 5.28) 7 16 pom. " po 10, 7740 pom. 


DIP a 'ammeva rea Art 


; da _Genovà - da Pontedecimo 
Oto 8 antim. | (VO Ore 8 45 antim. 
10142) 50 pom. x | 5 50 pom. 
pi na GRMOVA A VOLTRI 
| da Voltri 
A a ia e {0,ant. 
8.20 20 pom... |» è 30 pom 


[ai 43, 


ima' oil nat rog ern ap ibi 


) ona Ateasitidria "| Mi Arona 
Ore 650;9)  untim. | Ore 5/28, 845 ani. 
100 1% 50,638 pom;- 1/0] w ‘4926; 9/80 pom 
sì Iorio “(Partenze dei piroscafi i 

AO Variendinti De Discendenti 
pio, Ore 4% 80 ant (P/MAgidino Ore 6 50 antim,, 
Arona, n 6 43.ant., 12.20; .| (b 44 (15 pom. 
5 di pom. |\Intra Ore 8.40, 9 ant. 

138 Om. 


Pallanza Ore7 #0 ant., è 80 
in ‘8 Ot fon. Mg li patta ha! 3,3 18 ant, 


nta O6e 7 35 dat, 2 55,| 
“6.580 | aos que E, ‘1040, 


saguioo, cri DE antim.: 40 50 ant.,5 25 p. 
| Sesto Ore 41,0 ant 


“Da MORTARA A Vi 
da Vigevano | Mortara 
Ore 8 40, 9,45 ant lore 7 40 23 ani 


"i fis 9,6 50 pom. |. m 256,7 57 pom. 
Ò Dda TORNO A CUNEO 
/da ‘Porino [| da Cuaeo 
Pre: oe | Ore 6 15, 9 50 ani. 
{ 50, 6 25 pom. | w 150,5 20 nota. 
DA SAVIGLIAMO A SALUZIO 
juta, Savigliano I da Saiazzo 
pre 7 A sa dal. Ore 6 48, 10 5 am 
fi 87 piom. 289, 8 D8 por 


DA BRA A GAVALLERMAGGIORE 


da Cavaliermaggiore 


nai fa da Bra | 
Ore 6 56, 10 44 ani. | Ore 7 57,, 10 D ant 


.» 2.58, 8 6 pom. |» 8 47 pom 
4 
ati DA, FORINO A_PIN ) 
& da ‘Toripn | da Pineroto 
Ore (A 30, 12 Ant | Ore,8 20 ant 


leg 40 985 (e.t.) po Tè 210,720) 8/40 (e.l.p.) 
Da voszno AL FICINO PRR VARCELLI 


da Tori no i dial Ticiao 
Ore 6 15, if o antim. | Oré 3 45 notim 
w B 20 pomerid. | }(# 4 00 pom. 

da Novara da da Novara 
Ore € 4 antim, ro 9,50, aotim. 


= 4 30, 4 50, 7 d8 pom. |» n° 288 8 40 pom 
t Da A rà Aa sona’ 

| da Soa 

tore 5.50; 8.20 ani. 

» 2.05, 8 DO pom 

DA SANFIA” A DIBLLA 


ida 'Porino 
Ore 5 59, 8145 ani 
= 2,5 43 pom. 


da Saotià da Biella 
Ore.$.45, antunerid; | ore 6 50;-44 55, uotim. 
v& 58,718 pom. |, * 5 pom. 


gno e sente dovere di attestarvi an- 
cora una volta la schietta ammi- 
ragione e l’indelebile gratitudine 
che a voi mi lega. 
€ Da presso duevanni.una minac- 
ciosa; malattia mi spingeva còn spa- 
ventevole rapidità verso il. buio. Voi 
l’avetevcombattuta e respinta » ciò 
che molti altri. invano avevano 
tentato. 
: ME A figa fatto nessun elogio l’ag- 
i dico poeta, <o8, Rai Ano | Opera arricchita di 145 incisioni in 


@ Di voi, onerev.mo sig. Professore, 


Modena, 412 7.bre 1855. 


\ È DISPONIBILE CLS 


trovare la migliore. Dirigèrsi all'Ufficio centrale d'annunzi, via 
Garlo Alberto, N. 7;/.piano terreno. 


| è il disegno della dominazione greco-russa,— | principali librai 


goa sr id Ragno dell di Po, N. 47. N. Y/Genbva presso. Bruzza:;:Noyara presso * 
dino dottor Paolo.Ferrari.intorno alla. CORSO ‘TEORICO-PRATICO | INSECTION :GOTTIN: 1} Faeroe Cuor, Camota; Sapri, forinas: 
pr Finali da un'amaurosi; inci- SOPRA LA (Fr.5) USO ESTERNO (Fr.5) POLVERI: IR OS. nuini i + 
Onorevolissimo sig. Professore, COLTIVAZIONE E POTATURA |. Guarisce in 4 giorni gli scoli an, fimare gli ‘abiti, ‘perla bia 

‘« Prima ehe voi partiate ho biso- DELLE PRINCIPALI PIANTE: YROTTIFERE fichi o recenti e ribelli al Copahu,.| ja;toéletta e per'trizioni nei È cheri 


Cubebe , ecc. — Solo deposite. nella ‘|. 
farmacia Depanis, via Nuova, vicino 
a piazza Castello, Torino. 


Prezzo L0#'200af pacco. =Pepo - 
sito pì ne \-Uffizio Generale d' uiinai. 
via; BV. degl Angeli, n.9, Terino. 


Perill' ottobre piv. 
SI RICERCA | 


Un ampio locale in cui possa (collocarsi! l’ufficio cage un gior- 
nale con tipografia. annessa. 
Si desidererebbe ‘che questo ducale potesse contenere l’uf- 


ficio del giornale e la ‘tipografia ‘allo stesso piano 0 quanto 
meno a due piani vicini; che fosse situato, in. \una posizione 


centrale .di. Torino; che; fosse respasto a.imezzogiorno ;);che 

avesse prospetto in un*cortile 0! ‘giardino. piuttosto che in i- 

strada ; Che ‘avesse’ ‘um atcesso comodo, detetite è libero. 
Dirigere, le indicazioni all'ufficio dell’Opinzgne.: 


DEI FRATELLI 
Marcellino e Giuseppe Roda 


capì dei giardini diS. M.il Re di Sardegna 
e membri di varie accademie 


SECONDA EDIZIONE 
Accresciuta di una esposizione s0- 
pra le puincipali malattie, insetti ed 


animali ‘che danneggiano le piante 
fruttifere, coi mezzì per; difenderle. 


legnò disegnate dagli autori. 
Prezzo L. 4. 


Spedizione franco in provincia contro 
vaglia o francobolli postali. 


Obbed.înò servo ed' amico 
Dott. PaoLo FERRARI. 


partita di Semienta ! di 
i cui mom. si potrà 


) 


ieri iiaoplione 


are degli? Angoli, N Sq 


Prasso l'UFFIZIO GENERALE D'ANNUNZI, via Béa 


DA VERCELLI-CASALK-VALENZA 


da Vercelli per Valenza :| da Valenza per Vercelli 
Ore 8 45, antimerià. ‘|Ofe 9 38, ‘abtimerid A I R IMENTO 
« 2 20, 7 50, pom. |U# 1 10,743} pom. 


DA pig? not AD ACQUI 
da Alessandria da Acqui 
Ore 9 antim. lore 6 50, 10 45 antim 
«12 40, 7.50 pom. | n°465. pom. 
STRADAF ERRATA DA ALESSANDRIA 
A STRADELLA E DA NOVI A TORTONA 


da Guueggio ad Alessandria | da Alessandria a Casteggio 


di tratti gli..oggetti. necessarii alla 


POTICHOMANIE 


Cassette contenenti tutto il necessario per fare dueo pi vasi coll'istruzione alprezzo di 


Ore 9 45 anti i a 
n° 43.18, 6 43 pom. | » 2 40,7 58 pon L:'12 — LAB. —.L..20 —.L. 26 —. L. 30, ed oltre. 
da Tontona | da Novi A norma del prezzo verrà rigorosamente fatta la spedizione. 
Ore 7 46 VOre:9 40\ant. 24 3 
dir 20, dum | nr 2 10, 7-25 pom. Spedizione'nella Provincia contro vaglia postale affranoato all'i ES del Direttore 


STRADA FERRATA. VITTORIO, EMANURLE dello stesso Uffizio. 


» 12 48, 5.40 » 6 00, pom. Piccolo appar- 
p.,6 m. | pom tamento mobigliato in casa Dumontel, 


DA ATK-LES-BATNS: A 'S.-JRAN DE) MAURIRNNE Dite are Eire OI O 
da St-Innocent da S. Jean de Masrienne ? t 
{07.808.820 ni Ore 6,08, 40 34, satin. Da Ales! presento 


imestre 
1 
8 
9 
0 
2 


_ 
«Da,Lione Ore.6 50 antimeridiane, dal na n.9, Lpiapna della Madonna cage An. 
() o geli, al 4° pi 
} “Bansaro n . i 
Si. vende presso l'Ufficio pupi ga o dai | i A È 5 
principali librai a ME È gee eta 
LE GUERRE = tig dre STAFFET TA 
È 3o 2 
sE "th ai i" è nadia gue ramigii: di' associazione ‘rimangono come in 
“x assato: 
0 roll P dt 9 10 ti mpeg en Li 4%. 
OSSIA Gu so o N 3 & Cialis .d 18. 
» v È . è |a a Po 
Caterina HI di Bussia roeì SS eo h: repair assi nic icon 
Si ES a Soa 
E LA SUA CORTE 3a È ER SEE Almanacco per I’ anno 1858. 
SCHIZZI STORICI pi TEODORO RUND? | wise 285 
= = © gel Lee 
seduzione del Lodosso di P. Pyrsnes: = sun È GA 
è ® 3880 
Un volume! Prezzo L. 8 50. | 9 3 ii Safiao 
a DI È IST 
Ne riportiamo il seguente indice dei capitoli : selà Di ES S'5.:S8 
Ai letteri — Prefazione dell'autore — I. La su- || pos mr: 3 Se-sS 
premazia'della Russia sul Mar Nero. — II. Cate- <ge* SE 
rina Il e i ‘suoi favoriti. — III. Potemkin. — IV 283 0 
Voltaire e le idee di dominazione universale della 5 è E #5 
Russia in Oriente. — V. La pace di Cainargi. — PES AE 


VI, Commedie dell'imperatrice Caterina Il per fe- 
steggiare le, vittorie sui, turchi. — VII. Sviluppo 
delle idee di Pietro il Grande sul trono degli zari, 


Si vende:presso l’Ufficio'dell'Opintone e dai 


VIIL. Primi passi alla conquista della Crimea. Su- 
premazia della Russia sul mare. — IX. L’impe 
ratore Giuseppe Il a Pietroburgo. — X. Visita del 
principe di Prussia alla corte di Pietroburgo. — 
XI. La conquista della Crimea. — XII. Il viaggio 
trionfale nella Tauride. — XIII. Ultimo desiderio 
di Potemkin intorno ai disegni della Russia, — 
IXV. Samie concime della dominazione universale 
russa. 


CITRORUZIONA 


STORIA DEL SECOLO: KI 
drG. G. GERVINUS 


rmoduzione dal tedesco di P. PEVERBELI 
Mediante vaglia postale diretto all’ ufficio del- 
l'Opinione per il suddetto importo di L. 3 50 Prezzo L. 2 50 
volume sarà spadito franco ai committenti in pro- 


vincia. 


Tipografia dell’Opinione diretta da G. Cannone. 


